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Trovato il falso passaporto del ricercato per Piazza Fontana 

C'è la prova che il SID 
fece espatriare Pozzan 

Nello slesso periodo il servizio segreto avrebbe organizzato la fuga di Giannettini • Ancora interrogato il capi­
tano La Bruna, incriminato per favoreggiamento - Il documento recuperato presso il Ministero degli esferi 

Dalla nostra redazione CATANZARO, IS. 
C'è la prova che il SID ha fatto espatriare Marco Pozzan quando questi era già latitante per la strage di piazza Fon­

tana. Il tutto è avvenuto nel medesimo periodo in cui lo stesso servizio segreto ha organizzato la fuga di Guido Giarfnettini, 
ricercato anch'egli a quel tempo, sempre per la strage, dal giudice D'Ambrosio e mentre, tramite l'ex giornalista del 
« Secolo d'Italia ». lo stesso SID (che lo annoverava tra i suoi « collaboratori ») offriva a Ventura la possibilità di evadere 
dal carcere di Monza per espatriare a sua volta. Una catena di evasioni e di fughe preparate e in parte realizzate dal SID 
e riguardante, guarda caso, individui implicati nel medesimo, gravissimo fatto: la strage del 12 dicembre a Milano, costata 

la vita a 17 persone, il più 
drammatico anello della 
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È morto Genco Russo 

Uno dei boss legati 
al carro del potere 

Fu l'anello fra organizzazione mafiosa e sottogoverno de - Scandalose 
assoluzioni - Cosa dice la commissione antimafia - Le denunce del PCI 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 18 

Quasi cieco, acciaccato 
dalla vecchiaia e dai ma­
lanni, Giuseppe Genco 
Russo, l'ultimo capo ma­
fia della vecchia genera­
zione è stato stroncato 
questa notte da una bron­
chite nel palazzotto a due 
piani che si era fatto co­
struire nella sua cittadi­
na natale di Mussomeli 
(Caltanissetta), nel cuore 
della Sicilia interna, do­
ve aveva fatto ritorno do­
po il confino. Aveva 83 
anni. Lascia dietro di se 
l'inquietante scia di una 
presenza nella storia si­
ciliana del dopoguerra, 
contrassegnata da scanda­
lose collusioni tra organiz­
zazione mafiosa ed « indu­
stria del potere». 

Del suo decesso è trape­
lato poco, se non che il 
vecchio capomafia è mor­
to nel suo letto. Vedovo 
da due anni, lascia due 
figli, Vincenzo e Salvato­
re. Al matrimonio del pri­
mo, nel 1950, a don» Calo­
gero Vizzini. il boss di Vil-
lalba che aveva detenuto 
prima di Genco Russo lo 
«scettro.» di^raoomafia 
dell'isola, fignrava come 
testimone insieme all'allo-
ra deputato regionale de 
«poi presidente dell'Assem­
blea regionale, oggi presi­
dente del Poligrafico del­
lo Stato) Rosario Lanza. 

Il ritorno 
dal confino 

«Chiunque conosca qua­
le valore si dia al compa­
rato in Sicilia — commen­
ta in una relazione inte­
ramente dedicata alla vi­
ta di Genco Russo !a 
Commissione perlamenta-
re Antimafia — non avrà 
difficoltà a capire a qua­
le posizione egli dovesse 
essere assurto nella vita 
pubblica in generale e tra 
quelle cosi indiscutibili. 
anche se indefinibili, per­
sonalità che reggevano le 
fila della mafia ». 

Di tale «difficoltà a ca­
pire ». in verità, s'è costel­
lata la storia dell'atteggia­
mento adottato nei con­
fronti del patriarca di 
Mussomeli dalla ammini­
strazione della giustizia e 
da certi settori dell'aopa-
rato statale. Il capomafia 
era tornato al suo paese 
dal soggiorno obbligato 
quattro anni fa: era stato 
a Lovere, sul lago di Gar­
da, poi a Zavatterello 
«Pavia), infine a Notare­
sco (Teramo). Questa, del 

confino, è stata l'unica 
misura restrittiva, cui do­
po lunghe battaglie e de­
nunce condotte in pftmo 
luogo dal movimento ope­
raio e dal nostro partito, 
Genco Russo sia mai sta­
to sottoposto nel dopo­
guerra. 

In precedenza aveva col­
lezionato decine di assolu­
zioni con la rituale for-

• mula dell'insufficienza di 
prove da una sfilza incre­
dibile di reati, lungo l'ar­
co ampio di tutta la sua 
vita. 

Due sole condanne a pe­
ne detentive, una commi­
nata il 19 luglio 1930 dalle 
assise di Caltanissetta — 
7 anni, di cui appena tre 
scontati — l'altra inflit­
ta dalla corte d'appello 
di Palermo il 12 giugno 
'70, ma .poi interamente 
condonata. 

Come spiegare un cur­
riculum di cosi inquietan­
ti impunità? In realtà. 
Genco Russo aveva sal­
dato attorno a sé negli 
anni del dopoguerra non 
solo una rete di compli­
cità e connivenze, ma a-
veva finito per far coin­
cidere i confini del pro­
prio potere mafioso con 
zone ben determinate di 
interessi politico-finanzia­
ri ed elettoralistici: in un 
sintetico post-scriptum in 
calce a un loro rapporto, 
i carabinieri specificano 
come «Genco Russo se­
gua la corrente del parti­
to DC che fa capo a Vol­
pe, Lanza e Pianatone». 

Si è nel 1956: Russo 
mantiene contatti non 
solo con i mafiosi della 
provincia, ma — sostie­
ne la polizia — anche fuo­
ri, a Palermo. Agrigen­
to. Trapani e Enna. Tro­
va pure il tempo per far­
si vedere ad Acquaviva 
Platani «per la sagra del 
pesco e la festa della 
stampa DC. assieme ad 
autorità politiche ed am­
ministrative del capoluo­
go e. con esse — tra cui 
il vescovo e il prefetto 
— prese parte a un pran­
zo ». Naturalmente, c*c 
molto di più e di peggio 
dietro a quel pranzo. Si 
tratta di «sicuri e sal­
dissimi» rapporti in alto 
loco di cui parla l'Anti­
mafia. che a questo pro­
posito riporta anche un 
pro-memoria della que­
stura di Caltanissetta. se­
condo cui « il Genco sal­
tuariamente si recava a 
Palermo dove avrebbe co­
noscenze nei vari ambien­
ti regionali d.c. ». 

Il 3 febbraio 1964 il que­
store di Caltanissetta pro­
pone al tribunale l'invio 

al soggiorno obbligato del 
vecchio capomafia: gli 
« amici e conoscenti » si 
mobilitano subito in suo 
favore. Tra i promotori 
di una sottoscrizione di 
firme in calce a una pe­
tizione popolare («il sig. 
cav. Genco Russo, da 
Mussomeli gode della 
massima stima tra la po­
polazione del paese e 
quella del circondario. 
per aver sempre dedica­
to la propria vita al la­
voro beneficiando molti 
ci t tadini . . . » ) troviamo 
l'avv. Vincenzo Noto, al­
lora segretario della sezio­
ne d.c. e membro del Co­
mitato regionale scudo-
crociato. 

Candidato 
nella lista de 

E' il PCI in parlamen­
to e nel paese a denun­
ciare questo sistema di 
collusioni: sono questi gli 
anni in cui la DC ha per­
sino spudoratamente in­
cluso nella propria lista 
per le «amministrative» 
a Mussomeli Genco Rus­
so. H caso del capomafia 
esplode, quindi, emblema­
ticamente. Attraverso di 
lui passano infatti i rap­
porti tra le organizzazio­
ni criminali dell'isola e 
«Cosa Nostra»: «Risul­
ta associato — scriverà 
un magistrato in una sen­
tenza di rinvio a giudi­
zio del 1966 — a Luky Lu­
ciano. Santo Sorge, Joe 
Bonanno ». 

Intanto Genco Russo 
accumula ricchezze im­
mense. compera terreni 
per 150.000 ettari, altre 
migliaia li intesta alla 
moglie ed ai figli, e tut­
to ciò «pur non avendo 
mai svolto alcuna attivi­
tà industriale e commer­
ciale ». 

Ce n'è quanto basta per 
infliggergli quanto meno 
il soggiorno obbligato, cui 
Genco Russo riuscirà a 
sottrarsi per qualche tem­
po adducendo ragioni di 
salute. A chi lo va a tro­
vare durante una degen­
za in ospedale, in un'in­
tervista rimasta famosa, 
non si sottrae dall'indica-
re i suoi antichi protet­
tori che ora — dice — lo 
hanno « tradito », in 
quanto negano di avere 
mai avuto rapporti con 
lui. Quando glieli si no­
minano ha delle reazioni 
stizzose e inveisce con­
tro chi si è fatto «tanto 
prudente ». 

Vincenzo Vasile 

Sei mandati di cattura dopo 
i recenti attentati a Bologna 

BOLOGNA. 18 
Sei giovani appartenenti al­

le frange più estremiste della 
cosiddetta sinistra extrapar-

• lamentare sono stati colpiti 
0. altrettanti ordini di cat­
tura per il grave reato di or­
ganizzazione di associazione 
sovversiva perpetrata attra-

. e«rso azioni di «lotta arma-
t*. guerriglia urbana, fab­

bricazione di ordigni, incen­
dio». 

I sei sono: Francesco Be­
rardo « Bifo ». 27 anni, già in 
carcere. Luca e Francesco 
Fontana, fratelli di 19 e 17 
anni, studenti: Marco Tirini. 
20 anni, anch'egli studente 
(costoro erano già stati fer­
mati nel giorni scorsi dopo 
gli attentati dinamitardi con­

tro due caserme dei cabinie-
ri); Maurizio Sicuro, 21 anni 
già coinvolto nell'indagine sui 
tragici fatti di Argelato; Mo­
reno Marchi. 20 anni, sospet­
tato anche come uno degli 
autori dell'assalto ad una li­
breria cattolica gestita da 
Comunione e Liberazione, in­
cendiata la scorsa settima­
na. 

sanguinosa strategia della 
tensione. Questo periodo va 
dal dicembre 1972 al primi 
mesi dell'estate dell'anno 
successivo. 

La prova di cui si è detto 
è rappresentata dall'esistenza 
presso il nostro ministero de­
gli esteri, di una copia del 
passaporto falso con il quale 
Marco Pozzan ha l a s ^ t o 
l'Italia, passaporto falso ri­
chiesto alla Farnesina proprio 
dal SID (anche con Giannet-
tini si fece ricorso ad un do­
cumento falso). 

Sul documento c'è il nome 
di Mario Zanella, ma la foto 
è quella di Marco Pozzan. Il 
capitano La Bruna che, se­
condo Pozzan (il quale ha in­
viato recentemente, tramite 
Giovanni Ventura, un memo­
riale ai giudici di Catanzaro, 
nel quale vengono rivelate ap­
punto le modalità dell'espa­
trio) organizzò la fuga, inter­
rogato stamane, alla presenza 
dei suoi legali Gullo e Lia, 
ha dichiarato che egli — e 
quindi il SID — non conosce­
va Marco Pozzan. 

« Venne presentato al ser­
vizio — avrebbe detto il capi­
tano La Bruna ai giudici — 
un tale di nome Mario Za­
nella che, si disse disposto a 

fornirci informazioni sul golpe 
Borghese se lo avessimo fat­
to giungere in Spagna dove 
appunto doveva operare. 

La cosa coincideva con 1 no­
stri interessi e organizzammo 
l'espatrio. Una volta giunto in 
Spagna, con il maresciallo 
Mario Esposito, addetto 
a questo servizio, lo Zanella 
fece però perdere le proprie 
tracce ». 

Una storia assai poco cre­
dibile: come può il SID asse­
rire di non sapere chi fosse 
o di non conoscere fisica­
mente Marco Pozzan, un im­
putato, cioè, per la strage di 
piazza Fontana? Inoltre, il 
capitano La Bruna, richiesto 
di rivelare il nome di colui 
il quale, a suo dire, presen­
tò lo Zanella al servizio se­
greto, si sarebbe rifiutato di 
farlo. 

Che senso ha la copertura 
di una « fonte di informazio­
ne» per una vicenda che vie­
ne descritta come una beffa? 
A questo punto la decisione 
dei giudici di imputare il La 
Bruna del reato di favoreggia­
mento. di estendere la stessa 
ipotesi di reato al generale 
Maletti, responsabile a quel 
tempo del servizio difesa SID, 
servizio presso il quale opera­
va La Bruna (secondo Pozzan 
La Bruna avrebbe sempre 
mantenuto i contatti con il 
suo superiore) ed il mare­
sciallo Esposito, l'accompa­
gnatore di Pozzan in Spagna. 

Maletti, La Bruna e Viez. 
zer, un altro ufficiale del SID 
sono accusati, inoltre, del fal­
so in atto pubblico per la vi­
cenda del passaporto. Biso­
gna aggiungere che Maletti e 
La Bruna sono già accusati 
di favoreggiamento anche per 
la fuga di Giannettini. 

Inoltre, a loro carico, è sta­
ta avanzata anche l'ipotesi di 
reato per tentata, procurata 
evasione per l'episodio che ha 
al centro Ventura, al quale 
venne addirittura offerta una 
chiave del carcere di Mon­
za come prova che Giannet­
tini, il quale diceva di agire 
per conto del SID, facesse 
sul serio. 

E se sono giunti a questo 
punto i giudici di Catanzaro 
evidentemente hanno raggiun­
to la certezza sulla responsa­
bilità del SID anche in questo 
caso. 

n capitano La Bruna e i 
suoi legali sono rimasti sta­
mane per circa due ore nel­
l'ufficio dei giudici Migliaccio 
e Lombardi. Per i prossimi 
giorni è previsto un nuovo in­
terrogatorio del generale Ma-
letti. il quale, a conoscenza 
del memoriale di Pozzan si 
era precipitato a Catanzaro. 
la settimana passata, per af­
fermare di essere all'oscuro 
della circostanza dell'espatrio 
clandestino: ciò avveniva tut­
tavia, prima ancora che ve­
nisse a conoscenza dei giudici 
di Catanzaro resistenza del 
passaporto con il nome falso. 
ma con la foto di Pozzan. 

Rimangono senza risposta. 
poi, altri interrogativi. Non 
c'è dubbio che. in questo 
momento, qualcuno tiri le fi­
la dello stillicidio di rivelazio­
ni che portano fatti nuovi nel­
l'istruttoria. Perché, ad e-
sempio, la lettera-confessione 
di Pozzan (a questo proposi­
to bisogna dire che il perito 
calligrafo ha stabilito che la 
firma sulla lettera è autenti­
ca) giunge soltanto oggi e non 
suona peraltro certo discolpa 
per il suo estensore? E per­
ché, poi. la catena di ac­
cuse e contraccuse tra Ventu­
ra e Giannettini, quando, an­
che questo finisce per dan­
neggiare sia l'uno che l'altro. 
dimostrando, se non altro. 
che tra i due i rapporti furo­
no più Intensi e frequenti di 
quanto in un primo tempo 
non s! sapesse? Perché, in­
fine, si mira a tirare dentro 
fino al collo il SID? 

Franco Martelli 

Altre dieci 
incri­

minazioni 
di tedeschi 

per gli eccidi 
nella risiera 
di S. Sabba 

TRIESTE. 18 
Una decina di comuni­

cazioni giudiziarie sono 
state « spiccate » stamane 
dal tribunale di Trieste 
nell'ambito dell'inchiesta-
stralcio sui crimini com­
messi dai nazisti durante 
l'occupazione di quella che 
loro chiamavano l'« Adria-
tisches Kusterland». 

Firmate dal giudice 
istruttore dottor Sergio 
Serbo, le incriminazioni 
sono destinate a tedeschi 
la cui responsabilità è 
emersa chiara dalla tra­
duzione di una ampia do­
cumentazione consegnata,, 
in lingua slovena, alla cor­
te d'assise di Trieste dal­
lo storiografo jugoslavo 
Tone Ferenc, direttore 
dell'Istituto di Storia del 
movimento operaio di Lu­
biana. 

Il « dossier » era stato 
acquisito nei giorni scorsi 
agli atti del processo in 
assise per i fatti della ri­
siera, l'ex stabilimento per 
la pilatura di riso trasfor­
mata dai nazisti in lager. 

Il fitto carteggio è tut­
tora in mano ai tradut­
tori, ma già dalla prima 
parte del testo in italia­
no sembra siano emersi 

• particolari importanti per 
il proseguimento dell'in-
chiesta-stralcio che lo 
stesso magistrato, il 22 
febbraio dello scorso an­
no. nel chiudere l'istrut­
toria. aveva già allora ri­
tenuto indispensabile per 
fare la più ampia luce 
possibile sulle responsabi­
lità degli eccidi nazisti. 

Per denunciare la pericolosissima situazione dell'ospedale a Napoli 

Degenti al Cotugno 
buttano in strada 
i materassi infetti 

« Fotografate dove dormiamo! » - il maggior centro per le malattie infettive in Campania giunto 
ad uno stato di sovraffollamento e di collasso totale - Il serio rischio di una nuova epidemia 

NAPOLI — I materassi gettati nel cortile del « Cotugno » 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 18 

J Stamane gli ammalati del 
« Cotugno », l'ospedale per 
malattie infettive divenuto 
tristemente noto nei giorni 
del colera, esasperati per uni 
situazione intollerabile che 
avevano più volte denunciato, 
non ne hanno potuto più ed 
hanno buttato i materassi 
dalle finestre. E così fotogra­
fi e giornalisti arrivati nel 
cortile hanno potuto costata­
re da vicino e fotografare 

dov'è che dormono coloro che 
a Napoli, nella Campania e 
nel Meridione contraggono 
una malattia infettiva. I ma­
terassi sono volati dal 5. Dia­
no, tutti, e in numero mino­
re dagli altri piani: e sono 
proprio orribilmente sporchi, 
e fanno paura perché quella 
sporcizia significa che vi han­
no dormito pazienti con me­
ningite, difterite, tifo. 

• Il «Cotugno» scoppia un' 
altra volta, come accadde con 
il colera, come accadde con 
l'epatite virale due anni fa, 

Dopo quello del contrabbandiere Cichellero 

ALTRI ARRESTI A LUGANO 
PER I DENARI RICICLATI 

Viaggio del magistrato milanese in terra elvetica — Continuo cam­
biamento di rotta delle indagini: per ora si parla di vasta operazione 

Sequestrato 

dal magistrato 

il <€ riscatto » 

Alberghini 
MILANO. 18. 

Una improvvisa svolta è 
stata impressa dal magistra­
to inquirente e dai carabinie­
ri alle indagini sull'ininterrot­
ta catena di sequestri che si 
susseguono in molte regioni 
del nostro paese: stasera, po­
co prima della consegna del 
riscatto nelle mani dei rapi­
tori. i militi hanno fatto irru­
zione nello studio dell'avvo­
cato della famiglia di Carlo 
Alberghini, rapito il mese 
scorso • Bucci nasco, ed han­
no sequestrato i 400 milioni 
preparati per il pagamento 
del riscatto. 

L'inattesa operazione, avve­
nuta nello studio del legale 
Vincenzo Piacente verso le 
21,30 in via Morosini 22, ha 
praticamente messo la fami­
glia del rapito nelle condizio­
ni di non poter rispondere al­
le richieste avanzate dai se­
questratori in cambio della 
vita del loro congiunto. 

Il Sostituto procuratore 
della Repubblica Pomarici. 
che si occupa delle indagini. 
ha cosi spiegato le motivazio­
ni della decisione: # Non ab­
biamo nessuna garanzia che 
pagando il riscatto la vita 
dei sequestrati sia salva. In 
molti casi i rapitori, nono­
stante avessero incassato i 
soldi, hanno ugualmente fatto 
delle vittime. Una cosa co­
munque è certa: solo impe­
dendo che i sequestri renda­
no ai malviventi centinaia di 
milioni si può scoraggiare 
queste criminali Imprese ». 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 18 

Un incontro fra il Sostitu­
to procuratore dottor Giovan­
ni Caizzi e la magistratura 
elvetica a Lugano, l'andirivie­
ni alla Procura della Repub. 
blica di Milano di ufficiali 
superiori della Guardia di fi­
nanza fra cui il generale Oli­
va, lo stesso dev'inchiesta per 
lo scandalo ANAS, sono i fat­
ti di maggior rilievo nella 
inchiesta riguardante la strut­
tura unitaria, finanziaria e 
bancaria, già intravista alle 
spalle del gruppo sequestra­
tori comandati da Luciano 
Liggio e anche alle spalle del­
la organizzazione internazio­
nale contrabbandiera facente 
capo ad Ettore Cichellero, 
arrestato in Svizzera su ri­
chiesta della magistratura 
italiana. 

L'inchiesta, che è partita 
con l'emissione di tredici or­
dini di cattura e 14 avvisi di 
reato in Italia, e, sembra, 
con una ventina di arresti 
in Svizzera, si profila come 
qualche cosa di assai più con­
sistente e di più vasto respi­
ro anche se, per il momento, 
negli ordini di cattura si par­
la solamente di associazione 
per delinquere e si fa cenno 
a reati di • contrabbando e 
contro il patrimonio. 

L'impressione che ci si tro­
vi di fronte ad una struttura 
ben addentro al sistema di 
potere e con notevoli agganci 
perfino all'interno di alcuni 
ministeri è abbastanza pre­
cisa. Da una parte stanno 
del resto gli elementi, già 
emersi fino a questo momen­
to da varie inchieste, sui col­
legamenti fra Liggio e il suo 
gruppo operativo ed esponen­
ti della DC che hanno occu­
pato posti importanti nei van 
governi: non per nulla don 
Agostino Coppola viene definì-

Sospeso lo scavo per 
la ricerca, dei rapiti 

MILANO. 18 
(M. 8.) — Alle 17,30 di que­

sta sera le due ruspe e la 
scavatrice si sono fermate de­
finitivamente nella discarica 
di Travedona dalla quale se­
condo un informatore defini­
to «molto attendibile»; a-
vrebbero dovuto affiorare i 
resti dei corpi di Stucchi, Ri­
boli e De Micheli. 

Il pomeriggio era stato im­
piegato a setacciare gli ulti­
mi metri cubi di detriti della 
cava, ma l'atmosfera era già 
quella dello sconforta Que­
sta mattina il giudice istrut­
tore Polidori ha dichiarato: 
«Dovremmo aver già supe­
rato di gran lunga il punto 
indicato. La zona interessan­
te era quella all'estrema de­
stra della cava, che è già sta­

ta tutta dissodata. L'altro 
giorno si parlava di un 80'e 
di possibilità positive; oggi 
sembra aver prevalso il 207c 
negativo ». 

Oggi si parlava anche di 
un'altra discarica nella zo­
na che dovrebbe divenire fra 
breve oggetto di lavori ana­
loghi a quelli svolti a Trave­
dona. Sembra infatti che l'in-
dicanone del «Signor X» 
che ha portato I carabinieri 
alla discarica ormai comple­
tamente setacciata, in real­
tà dicesse che in quel pun­
to erano stati seppelliti so­
lo due dei tre rapiti (Ema­
nuele Riboli e un altro), men­
tre il terzo dovrebbe trovarsi 

.altrove, ma non molto di­
stante, 

to dai magistrati « galoppino 
elettorale» di esponenti della 
DC, collegati con l'on. Gioia. 

Ugualmente erano emersi 
collegamenti, su cui ancora si 
sta indagando, fra il gruppo 
Liggio e alcuni istituti banca­
ri: il Banco di Milano, alcu­
ne società di Michele Sindo-
na, la Banca generale di cre­
dito di Trezzano sul Naviglio 
nella quale si scoprirono es­
sere clienti, nello stesso tem­
po. sia il primo dei sequestra­
ti, Pietro Tortelli, sia alcuni 
uomini dell'anonima se­
questri. Su tutti questi aspet­
ti stanno indagando vari in­
quirenti ed è indubbio che an­
che l'inchiesta attuale scatu­
risce dai risultati fin qui con­
seguiti. 

Risultati assai grossi per­
ché indicherebbero la dire­
zione da imboccare con de­
cisione per smantellare le 
complicità, le coperture e le 
protezioni di cui gruppi ope­
rativi come quelli di Liggio 
e organizzazioni contrabban­
diere internazionali come 
quella facente capo a Cichel­
lero godono ampiamente. 

La presenza a Milano del 
generale Oliva è certamente 
un ulteriore elemento che in­
dica non solo l'importanza 
che da parte della Guardia 
di Finanza si annette alla 
inchiesta, ma anche che si è 
in piena fase di manovra. 

E vi è da dire che non tut­
to appare chiaro e limpido. 
Non si riesce a capire come 
mai ci si ostini a tenere ce­
lata la vera direzione che le 
indagini dovrebbero percorre­
re. Da una parte si tenta di 
fare passare la cosa come 
una normale operazione anti­
contrabbando, seppure di un 
certo respiro, dimenticando 
sia i dati fin qui raccolti sia 
l'intervento delle più alte ge­
rarchie militari. 

L'impressione che alla in­
chiesta si sia voluta dare una 
spinta decisiva che poi è sta­
ta frenata, legittima il so­
spetto di torbidi giochi e di 
pressioni e interventi esterni 
tesi a limitare la portata ef­
fettiva delle indagini. 

Del resto, non è un caso 
che per molto tempo le atti­
vità di indagine sul fronte 
finanziario e bancario relati­
vo soio alla voce riciclaggio 
del denaro proveniente dai se­
questri, abbiano sonnecchiato. 

E" vero che tale aspetto, in­
sieme a quello politico, fa 
parte dello stralcio operato 
nell'istruttoria Liggio, ma è 
altrettanto vero che è stata 
operata una distinzione fra 
settori operativi, e mandanti 
e protettori ad alto livello: 
la decisione di perseguire i 
primi rinviando ad un secon­
do tempo, come sembra, i se­
condi, non può non apparire 
oggettivamente come un aiuto 
lanciato a questi. La cosa 
è tanto più grave proprio 
perché sono le coperture po­
litiche, le connivenze ad aito 
livello quelle che possono in­
tervenire a bloccare le inchie­
ste, a inquinare le prove, 

Maurizio Michelìni 

con la salmonellosi nel feb­
braio, e di nuovo oggi con 
l'epatite e il tifo. A Napoli 
l'epatite virale ha fatto la 
sua ricomparsa in maniera 
impressionante: 335 casi a 
gennaio e febbraio, mentre 1" 
anno scorso c'erano stati :n 
tutti i dodici mesi 1.200 ca­
si in tutto. Costruito nel 'OD 
per 250 posti letto, l'ospeda­
le reg-ionale ospita invece 
ogni giorno più di 500 perso­
ne, ma, questo è il dato più 
drammatico, poco meno della 
metà risultano non infettivi. 
Solo che la cosa si scopre 
quando il paziente è ricove­
rato già da alcuni giorni in 
attesa degli esami batteriolo­
gici; e molte volte — «mol­
tissime» dicono medici, in­
fermieri, pazienti — la ma­
lattia infettiva se la prendo­
no in ospedale. I motivi sono 
evidenti: raddoppiato il nu­
mero dei posti letto, impossi­
bile una pulizia seria, impos­
sibile tenere gli ammalati 
isolati dai loro parenti, scar­
so il personale paramedico, 
insufficiente il numero dei 
medici. Al Cotugno non esìste 
il «filtro»: non c'è un am­
bulatorio dove dei medici pos­
sano diagnosticare che ma­
lattia ha il paziente, e in qua­
le reparto deve andare, e se 
deve essere ricoverato li op­
pure altrove. 

Al « Cotugno » non c'è nem­
meno un reparto pediatrico: 
i bambini vanno in un repar­
to qualsiasi, dove c'è posto, e 
dormono nello etesso letto 
con le madri: a ne abbiamo 
dovuto ricoverare una tren­
tina » — ci ha detto stamane 
un medico — perché ovvia­
mente hanno contratto an­
che loro la malattia del fi­
glio». Al «Cotugno» vengo­
no mandati dai medici cu­
ranti, dalle mutue, e anche 
dagli altri ospedali, tutti co­
loro che hanno anche un lie­
ve mal di pancia: sull'ospeda­
le contumaciale (che non do­
vrebbe nemmeno esistere se 
la situazione igienico-sanita-
ria e sociale non fosse così 
grave) si scaricano una lun­
ghissima serie di carenze. 
«Se scoppia una epidemia, è 
la fine», hanno ripetuto tan­
te volte i medici e 1 la­

voratori, anche in un recen­
te documento delle organiz­
zazioni sindacali. Già all'epo­
ca del colera, la Regione di­
chiarò che avrebbe istituito 
i reparti isolamento nei va­
ri ospedali napoletani; Io 
hanno ripetuto anche due an­
ni fa, e di nuovo quando ci 
fu la strage di neonati per 
la salmoneìlosi. 

L'ospedale contumaciale è 
retto solo dall'aprile scorso 
da un consìglio di ammini­
strazione; prima è stato per 
lunghi anni in regime com­
missariale, e con la direzio­
ne sanitaria dell'attuale pre­
sidente della federazione or­
dini dei medici, il liberale 
on. Ferruccio De Lorenzo. 
Adesso è presidente un inse# 
gnante socialdemocratico, !a 
DC con il PSDI ha la mag­
gioranza nel consiglio. Il rap­
presentante del PCI, compa­
gno Luigi Nespoli, ci ha rac­
contato che sono occorsi ben 
otto mesi per ottenere i dena­
ri da destinare al poliambula­
torio-filtro e alla mensa; e 
che Invano lui e il suo colle­
ga socialista stanno chieden­
do da tempo una conferenza 
pubblica con gli altri ospeda­
li, le autorità sanitarie re­
gionali, per affrontare la si­
tuazione. 

Stamane Modestino Meatri-
ce, 22 anni, da Avellino, ci 
ha raccontato d'essere stato 
messo una settimana fa — 
lui ha l'epatite virale — nel 
letto dove per tre giorni ave­
va dormito un ragazzo di 12 
anni affetto da meningite: 
«Hanno cambiato solo 1 len-
zuoli, mentre coperte, e guan­
ciale sono gli stessi »; Vincen­
zo Tassini, 24 anni, ricove­
rato un mese fa: «Pigiama, 
sapone, asciugamani sono tut­
ta roba nostra, qui non ce 
n'è; le lenzuola 6i cambiano 
solo quando sono ormai nere, 
e ci sono pure 1 pidocchi». 
Non è un modo di dire: que­
st'ultimo assurdo particolare 
viene confermato dal perso­
nale e dai medici: nell'ospe­
dale «pilota» non si è nem­
meno riusciti ad evitare che 
entrassero e si propagassero 
questi schifosi insetti. 

Eleonora Puntillo 

r. Vi suggeriamo 
di leggere 

sull'Europeo 
I nuovi documenti dagli Stati Uniti dai 

quali risulta che dietro gli scandali 
che sconvolgono tanto l'America quan­
to l'Italia c'è un amico di Agnelli: 
Rockefeller. 

L'inchiesta sui retroscena degli alti sti­
pendi pagati ai grandi baroni dello 
Stato: non ci sono soltanto quelli del-
l'IRI, ma anche gli stipendi della Ban­
ca d'Italia. 

Due servizi speciali sul caso di Padre 
Eligio: non è soltanto un fatto di cro­
naca nera, ma uno specchio dell'Italia 
d'oggi, della completa decadenza dei 
costumi e della moralità degli uomi­
ni pubblici. 

Un'indagine che insegna e spiega molte 
cose: perché da tre secoli è sempre 
il risparmiatore il pollo da spennare e 
perché Agnelli è contrario all'indiciz­
zazione del risparmio, lui che però 
ha indicizzato i prezzi delle auto. 

Uno spettacolare reportage a colori dal­
l'Africa: l'ultima spiaggia dei bianchi 
assediati dalla popolazione negra in 
Rhodesia. 

Il settimanale che vi dà 
il significato delle notizia 
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